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NOTIZIE 


SOPRA  UN 

DIPINTO  DI  RAFFAELE 

RAPPRESENTANTE 

LA  SACRA  FAMIGLIA  IN  RIPOSO 

POSSEDUTO 

DALLA  NOBILE  FAMIGLIA 

DI  CASTE  LBARCO 


MILANO, 

DALLA  TIPOGRAFIA  DI  GIUSEPPE  BERNARDONI  DI  GIO 


1842. 
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I -Sol  giornale  artistico  che  pubblicasi  in  Roma,  il  Tiberino,  del  25  marzo 
1840,  venni  a  conoscenza ,  come  Viilustre  signor  conte  Carlo  di  Castelbarco 
di  Milano  faceva  acquisto  di  un  inestimabile  dipinto  di  Raffaele ,  rappre¬ 
sentante  la  Sacra  Famiglia  in  riposo ,  il  medesimo  che,  anni  prima,  corner - 
varasi  in  una  casa  principesca  di  Napoli,  e  che  io  pure  aveva  ammirato 
come  preziosissima  gemma  di  quel  gabinetto.  Quindi  oltremodo  lieto  che  la 
mia  patria  andasse  ornata  di  una  tale  dipintura,  desiderai  che  appena  giunta 
presso  quel  nobilissimo  signor  Conte,  mi  fosse  concesso  di  novellamente  osser¬ 
varla,  per  dappoi  congratularmi  coll3  insigne  proprietario  di  così  singolare  ed 
inaspettato  acquisto,  onde  Milano  ne  menerebbe  vanto  j  non  trovandosi  per  lo 
addietro  posseditrice  di  al  tr3  opera  che  segnasse  la  fiorente  età  di  Raffaele.  Non 
appenami  si  annunciò  V arrivo  del  quadretto,  mi  reco  al  palazzo  Castelbarco 
ed  ivi  m3  incontrava  coll3  illustre  amatore  e  collettore  d3  ogni  bell3  arte.  Sua 
Eccellenza  il  signor  Conte  Cesare,  degnissimo  padre  dell3 acquirente,  il  quale 


colla  gentilezza  tutta  sua  propria  si  degnò  di  mostrarmelo  j  ed  a  mio  bel¬ 
l'agio  avendolo  veduto  e  vagheggiato vie  più  mi  consolai 3  pienamente  ricon¬ 
fermandomi j  che  un  dipinto  di  quel  sommo  in  piccola  dimensione così  con¬ 
servato  e  lucente  di  colorito  non  mai  erami  stato  dato  di  contemplare.  Onde j 
mosso  da  forte  amore  per  V arte desiderai  sapere  come  venneg  li  porta  occasione 
all'acquisto,  e  che  ne  dissero  gli  stimati  intelligenti  di  Roma.  Fu  paga  ogni 
mia  brama  j  massime  nello  intendere  che  i  ben  meritati  e  giusti  elogi  fatti 
dagli  eruditi  maestri  della  grande  Capitale  delle  arti  italiane  erario  già 
convalidati  dai  più  vedenti  nomi  che  vanti  Firenze,  cdtra  superba  deposi¬ 
taria  di  classiche  opere  dell ’  Urbinate. 

Quindi j  a  mio  singolare  e  particolare  soddisfacimento  j  raccolsi  quanto 
venne  detto  e  scritto  sopra  tale  dipinto,  che  ora  colle  stampe  rendo  di  pub¬ 
blica  ragione nella  sola  intenzione  che  torni  gradito  agli  studiosi  amatori , 
e  che  muova  a  convincimento  gli  idioti  dell' arte  ^  essere  il  quadretto  della 
Sacra  Famiglia,  di  proprietà  dei  signori  conti  di  Castel  barcOj  opera  origina¬ 
lissima 3  che  segna  la  miglior  epoca  del  Sanzio  j  della  quale  benché  breve 
dipintura pittori,  amatori j  intelligenti  e  studiosi  possono  di  molto  appro¬ 
fittare  per  conoscere  come  Raffaele  fosse  fervidissimo  nel  creare  j  nel  com¬ 
porre  „  nel  disegnare  e  nel  colorire  le  opere  sue  3  in  quell'  epoca  che  concetta 
aveva  la  Disputa  del  Sacramento  nel  Vaticano,  e  nel  momento  in  cui  per  il 
suo  genio  veniva  proclamato  il  dipintore  per  eccellenza. 


Giuseppe  Vallarli, 


CERTIFICATO 


DELL'ACCADEMIA  DI  FIRENZE. 


Firenze,  a  dì  ventinove  agosto  milleoltocentotrentanove. 


Noi  sottoscritti,  professori  dell’ Imperiale  e  Reale  Accademia  di  Belle  Arti 
di  Firenze,  attestiamo  e  dichiariamo  per  la  pura  verità  e  per  la  nostra  scienza 
e  perizia ,  di  avere  attentamente  esaminato  un  quadretto  dipinto  sulla  ta¬ 
vola,  alto  nove  soldi  edite  quattri  ni,  largo  sette  soldi  e  due  quattrini  rap¬ 
presentante  la  Vergine ,  il  Bambino  e  San  Giuseppe  :  sta  questi  alla  sini¬ 
stra  in  piedi,  appoggiato  con  ambe  le  mani  ad  un  bastone,  incurvandosi  a 
rimirare  il  divino  fanciullo,  il  quale  è  posto  alla  destra  del  quadro  sopra 
un  agnellino  coricato  per  terra;  la  Vergine  poi  che  sta  in  mezzo  genuflessa 
con  un  ginocchio,  mentre  è  per  genuflettersi  coll’  altro,  stende  le  braccia 
e  sostiene  con  ambe  le  mani  il  suodivin  figliuolo,  riguardandosi  V  un  l’ al¬ 
tro  con  un  amore  indescrivibile. 

Il  campo  rappresenta  un  vago  paese  intersecato  da  un  fìumicello ,  con 
degli  alberelli  ;  alla  destra  del  medesimo  vi  è  una  chiesa ,  dietro  la  quale 
una  roccia ,  e  sopra  della  medesima  si  scorge  un  castello  ;  nel  paese  si 
scorgono  figure  piccolissime,  rappresentanti  la  Vergine  ed  il  Bambino  a  ca¬ 
vallo  ad  un  somaro,  e  San  Giuseppe  che  li  precede  tirando  la  cavezza. 

Questo  dipinto  lo  giudichiamo  non  solo  opera  di  Raffaello  Sanzio,  ma  as¬ 
seriamo  essere  una  delle  belle  sue  opere  della  seconda  maniera,  sì  per  la 


composizione  e  per  la  grazia,  sì  per  la  vaghezza  e  forza  del  colorilo,  poi¬ 
ché  è  del  (nono  dei  due  ritratti  di  casa  Doni  fatti  dal  Sanzio,  quali  ora 
fanno  parte  deir  Imperiale  Reale  Galleria  de’ Pitti. 

Giuseppe  Bezzuoli. 

Cavaliere  Pietro  Benvenuti. 

Tommaso  Gazzarrini. 

Lorenzo  Bartolini. 

P.  Cavaliere  Giuseppe  Collignon. 

Niccola  Ci amf anelli. 

A.  M.  Migliarini. 

Baldassare  Calamai. 


A  dì  \  febbrajo  1340  in  Firenze. 


Visto  per  l’autenticità  delle  firme  degli  otto  professori  dell’Accademia  delle  Belle 
Arti  di  Firenze  in  questo  foglio  sottoscritti. 


A.  RAM1REZ  DI  MONTALVO  Presidente. 


ESTRATTO  DAL  TIBERINO 

GIORNALE  ARTISTICO  DI  ROMA. 


Del  2o  marzo  isìo. 


Un  prezioso  quadro  dell’immortal  Raffaello,  esprimente  ima  Sacra  Fami¬ 
glia,  era  sul  punto  di  venir  comperato  da  un  ricco  straniero,  ed  in  con¬ 
seguenza  d’ esser  tolto  per  sempre  a  Roma  ed  all’Italia.  Ma  Fanimo  grande 
d’un  vero  Italiano,  che  la  nobiltà  fa  consistere  ne’  generosi  fatti  e  non  in 
pompe  ridicole,  volle  impedire  che  un’opera  del  sommo  de’  pittori  fosse 
rapita  alla  patria  di  quel  sovrano  ingegno  da  cui  fu  eseguita.  Il  conte  Carlo 
di  Castelbarco,  emulo  del  munificentissimo  cardinale  Giaiv  Francesco  Al¬ 
bani,  del  quale  cogli  averi  ha  redato  l’ amor  delle  arti  belle ,  fece  acqui¬ 
sto,  a  gran  prezzo,  del  nominato  dipinto.  I  Romani  e  gl’italiani  tutti  deb¬ 
bono  di  ciò  essergli  grato  ;  e  noi ,  facendoci  interpreti  de’  sentimenti 
de’  nostri  concittadini ,  vogliamo  pagargli  un  tributo  di  riconoscenza ,  in¬ 
serendo  in  questo  foglio  la  descrizione  del  quadretto  in  quistione ,  scritta 
con  candore  ed  affetto  ammirabile  da  un  eccellente  artefice. 

F.  M.  G. 

«  Essendo  stato  invitato  a  metter  in  carta  ciò  che  sento  intorno  ad  un 
preziosissimo  quadro  di  Raffaello  d’Urbino,  dimentico  la  mia  insufficienza, 
e  ubbidisco  ciecamente  colle  seguenti  parole. 

Il  rappresentar  la  Sacra  Famiglia  è  stato  sempre,  come  ognun  sa,  og¬ 
getto  prediletto  delle  arti  italiane,  che  esse  in  mille  e  mille  diverse  guise, 
con  sempre  nuovi  vezzi,  hanno  ripetuto;  di  che  fanno  fede  quei  pressoché 
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innumerabili  bellissimi  monumenti  dei  bei  secoli  dell’arte,  che  incan¬ 
tano  con  indicibile  trasporto  ogni  cuore  sensibile.  Ma  se  vi  è  stata  mai 
anima  privilegiata  sopra  d’ogni  altra,  che  paresse  fatta  a  bella  posta  per 
penetrar  più  dentro  ad  argomento  sì  sublime ,  e  sviscerarne  tutte  le  ar¬ 
cane  attrattive ,  egli  è  stato  senza  dubbio  il  giovine  Raffaello ,  prima  che 
soffio  del  mondo  macchiasse  il  bel  giglio  della  sua  innocenza.  Quale  spec¬ 
chio  tersissimo  in  cui  battesse  un  riflesso  del  paradiso  stesso ,  tale  seppe 
egli  rendere  il  celeste  conversar  del  Dio  bambino  con  quei  prescelti  testi- 
monii  dei  primordi  della  sua  vita  mortale.  Pare  che  dagli  angeli  medesimi 
abbia  egli  imparato  l’arte  sua,  onde  tu  domandi  se  questa  è  veramente 
arte  umana  che  così  ti  rapisce,  oppure  qualche  cosa  di  più  che  arte?  Che 
se  di  ciò  potesse  dubitar  qualcuno,  lo  rimanderei  al  quadretto  che  im¬ 
prendo  a  descrivere,  che  nel  ristretto  spazio  di  meno  quasi  di  un  piede 
quadrato  racchiude  la  bell’anima  tutta  dell’  angelico  Raffaello. 

5?  Ha  egli  nel  medesimo  rappresentato  la  Sacra  Famiglia  in  riposo  nella  fuga 
in  Egitto.  Superato  il  pericolo  prossimo  della  persecuzione  d’ Erode,  par 
che  abbiano  essi ,  i  fidi  custodi  del  divin  pargoletto ,  scelto  un  luogo  re¬ 
moto  e  solitario  dove  occhio  profano  non  penetrasse,  onde  ricrear  la 
stanchezza  del  corpo  colla  benefica  contemplazione  del  medesimo;  ed  esso 
da  parte  sua  par  che  voglia  rimunerar  le  sostenute  lor  pene  col  trasfigu¬ 
rarsi  avanti  di  loro,  e  fare  ad  essi  gustare  un  saggio  anticipato  di  quella 
beatitudine  che  nel  regno  suo  eterno  tiene  lor  preparata,  col  far  traspa¬ 
rire  un  raggio  della  sua  divinità  a  traverso  del  velo  dell’  umanità  che  la 
nasconde. 

»  Ed  insieme  col  bambino  così  trasfigurato  par  che  nel  medesimo  mo¬ 
mento  la  natura  tutta  si  cambi  in  un  paradiso.  Il  cielo  risplende  d’una  se¬ 
renità,  come  se  spuntato  fosse  quel  mattino  eterno  che  occaso  non  conosce, 
e  da  esso  scende  una  pace  di  Dio  sulla  terra,  e  monti  e  colli  e  acque  e  prati 
spirano  una  primavera  sempiterna.  Un  agnelletto  intanto ,  su  cui  è  mon¬ 
tato  scherzando  il  divin  fanciullo,  par  che  divoto  lo  adori,  ed  esso  fan¬ 
ciullo  con  espressione,  che  invano  a  descrivere  tu  cerchi ,  rivolgendosi  ai 
fedeli  testimo nii  della  misteriosa  scena,  par  che  dica  :  Vedi,  Maria,  vedi,  Giu¬ 
seppe,  come  l’ animale  insensato  conosce  il  suo  fattore,  mentre  Israello  mi 
caccia  lungi  da  sè;  e  tale  è  poi  in  essi  l’ intensità  dell’  attenzione  nel  contem¬ 
plarlo,  come  se,  giunti  già  nel  centro  del  paradiso,  in  eterno  non  volessero 
più  rimuovere  lo  sguardo  da  spettacolo  sì  delizioso.  E  un  mare  di  affetti 
par  che  inondi  il  cuore  della  benedetta  fra  tutte  le  donne;  e  bensì  conosce 
in  essa,  che  se  la  Sapienza  increata  la  prescelse  per  sua  madre,  la  fece  tale 
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per  renderla  degno  suo  albergo,  che  lasciando  il  paradiso  lassù,  un  altro 
ne  trovasse  quaggiù  in  essa,  che  non  invidiasse  quello,  e  che  fosse  un 
compendio  di  tutte  le  sue  maraviglie.  E  mira  come  essa  vive  tutta  nel 
suo  diletto  bambino  di  cui  lo  sguardo  la  penetra  tutta  quanta  come  rag¬ 
gio  di  sole  un  purissimo  cristallo;  e  come  l’un  l’altro  poi  si  riflettono  in 
Giuseppe ,  quel  giglio  fra  tutti  gli  uomini  che  meritò  di  essere  eletto  per 
custode  di  ciò  che  il  cielo  e  la  terra  insieme  posseggono  di  più  prezioso  ! 
Chi  non  esclamerebbe,  a  veder  tali  maraviglie  :  E  che  arte  è  mai  questa , 
che  fa  dimenticare  ogni  arte  ;  e  non  già  dipinte,  ma  reali  e  vere  mostrando 
le  cose  che  rappresenta,  trasporta  l’animo  nelle  più  alte  sfere  della  contem¬ 
plazione!  Di  altri  dipinti  dunque  sia  lode  un  perfetto  disegno,  un  soave 
colorito;  qui  non  vedo  nè  disegno,  nè  colorito,  ma  solo  paradiso  :  qui  non 
so  pensare  nè  ad  arte,  nè  ad  artista,  ma  solo  al  Dio  umanato.Che  se  pur 
arte  convien  chiamare  ciò  che  tale  incantesimo  produce,  non  saprei  come 
enumerarne  le  lodi;  chè  converrebbe  scriver  un  libro  intiero  per  venirne 
a  fine. 

»  Dico  perciò,  in  luogo  d’ ogni  altro  elogio ,  che  trovo  in  questo  prezio¬ 
sissimo  quadretto  la  rara  sublimità  dell’arte,  giacché  veste  ella  tutti  i 
suoi  più  squisiti  vezzi,  ma  tutti  umilmente  sono  subordinati  al  religioso 
fine,  d’innalzar  la  mente  sopra  le  cose  della  terra  al  suo  Dio». 

Federico  Overbeck. 
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CERTIFICATO 


RILASCIATO 

AL  SIGNOR  CONTE  CARLO  01  CASTELBARCO. 


Sono  felice  di  potere  pienamente  sottoscrivere  al  saviissimo  giudizio 
del  cavaliere  professore  Federico  Overbeck,  nè  mi  sento  ora  da  tanto  da 
potere  aggiungere  una  minuta  illustrazione  a  questa  gemma  della  pittura, 
dopo  che  il  sulìodato  chiarissimo  professore  ha  cosi  giustamente  colpito 
nel  segno,  lasciandosi  trasportare  da  quella  specie  di  estasi  da  cui  fu  rapito 
nella  lunga  contemplazione  di  questa  veramente  divina  pittura;  nè  per 
ora  posso  altro  qua  sotto  aggiungere,  se  non  che  per  i  lunghi  ed  assidui 
miei  studj  intorno  alle  opere  dell’  impareggiabile  Urbinate ,  essere  questa 
una  delle  più  belle  e  pregiate  opere  di  lui,  sì  per  la  sublimità  del  concetto , 
come  per  la  purezza ,  grazia  del  disegno,  mirabile  impasto,  fusione  del 
colore  e  incomprensibile  magistero  del  pennello:  laonde  a  tesserne  gli  in¬ 
comparabili  pregi  sarebbe  di  mestieri  scrivere  un  grosso  volume. 

Cavaliere  Professore  Tommaso  Minardi 

J)  Il  cavaliere  Tommaso  Minardi *  presidente  dell’Accademia  di  San  Luca  in  Roma , 
professore  di  pittura  e  celeberrimo  fra  i  disegnatori  che  vanta  l’ Italia ,  in  una  sua  let¬ 
tera  intorno  al  dipinto  di  Raffaele  j  che  a  me  indirizzava  da  Roma  il  12  dicembre  del 
passato  anno  1841,  in  questi  termini  si  espresse  :  «Desidero  anch’io  di  vedere  incisa  e 
bene  illustrata  quella  tanto  mirabile  pittura,  veramente  gemma  inestimabile.  A  far  ciò 
io  tengo  per  fermo  che  si  debba  strettamente  stare  agli  esempi  di  Marcantonio  ».  Ogni 
esperto  dell’  arte  ben  comprenderà  di  quale  momento  sia  il  giudizio  del  cav.  Minardi ^ 
per  cui  dovrebbesi  ritenere  per  fermOj  che  ai  giorni  nostri  non  esisterebbero  incisori 
i  quali  possano  fare  quanto  fece  il  Raimondi. 

E  ad  onore  dello  stato  presente  dell’  arte  risponderemo,  che  questa  con  Marcantonio 
era  bambina,  che  dappoi  progredì,  e  che  col  nostro  secolo  contaronsi  celebri  incisori. 
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come  tu  tt’ oggi  sonvene  alcuni,  de’ quali  sarebbe  opera,  col  bulino  a  taglio  variato  e 
più  o  meno  solcato,  il  dare  effetto  a  prospettiva  aerea,  conservare  i  riflessi,  farne  ri¬ 
saltare  i  chiaroscuri  e  le  diverse  tinte,  che  in  quel  piccolo  quadretto  vedonsi  fra  loro  in 
tanta  armonia  :  il  cui  sommo  artificio  di  tratteggio  a’  tempi  del  Raimondi  non  si  cono¬ 
sceva.  Aggiungerò  poi,  con  reverenza  del  cav.  Minardi ,  che  per  ottenere  una  lodevole 
incisione ,  è  mestieri  allontanarsi  dal  metodo  seguito  da  Marcantonio ,  i  cui  difetti  enu¬ 
mera  il  Longhi  nella  sua  Arte  calcografica:  «  Monotono,  stentato,  ineguale  ed  aspretlo 
è  il  taglio  del  suo  bulino ,  sparso  per  ogni  dove  il  lume,  omesse  le  mezze  tinte  sì  om¬ 
brose,  che  prospettiche, portata  il  più  delle  volte  l’ombra  più  scura  al  contorno,  o  tutta 
di  un  sol  valore ,  non  curando  i  riflessi ,  nessuna  prospettiva  aerea,  nessuna  differenza 
di  tinta  locale ,  non  leggerezza,  non  morbidezza  ».  Che  se  salirono  a  celebrità  le  stampe 
di  Marcantonio ,  ne  fu  cagione  il  Sanzio,  come  quegli  che  Marcantonio  veniva  espres¬ 
samente  provvedendo  di  disegni ,  molte  volte  corresse  le  prove ,  e  forse  colla  propria 
mano  ne  delineo  i  contorni  sul  rame,  onde  il  fortunato  e  diligente  intagliatore  con¬ 
duceva  a  perfezione  il  suo  lavoro.  Ciò  è  quanto  avvalorano  gli  stessi  storici,  e  come  ogni 
esperto  occhio  dell’  arte  di  leggieri  può  conoscere.  Adunque  argomenteremo  a  maggio¬ 
re  decoro  dell’arte  calcografica  dei  tempi  nostri,  che  gli  esempi  ai  quali  insinua  d’at¬ 
tenersi  il  cav.  Minardi  si  restringerebbero  al  solo  disegno  o,  per  dir  meglio,  all’  esatto 
contorno,  e  non  all’  incisione.  Alla  quale  proposizione  lascio  che  rispondano  col  fatto  i 
nostri  incisori ,  disegnatori  e  pittori  ,  se  hanno  ingegno  che  basti  a  riportare  colla  ma¬ 
tita  sulla  carta  o  sopra  il  rame  ,  fedelmente ,  que’  leggiadri  contorni  e  quel  tipo  espres¬ 
sivo,  la  cui  mercè,  Raffaele  giunse  a  dare  anima  alle  dipinte  sembianze. 

Noi  consiglieremo  che  tale  divina  tavoletta  sia  intagliata  da  magistrale  bulino,  nella 
medesima  grandezza  dell’ originale,  che  lucidandolo  si  otterrebbe  brevità  di  tempo, 
esattezza  nei  contorni  e  quel  carattere  tutto  proprio  dell’  autore ,  appagando  così  le 
brame  degli  intelligenti. 

E  giacche  ci  si  offre  1’  opportunità  di  fare  parola  dell’  arte  calcografica ,  aggiungeremo 
francamente  come  già  da  alcun  tempo  non  si  producono  opere  incisorie  di  un  gran 
merito;  è  forse  che  quest’  arte  vada  deteriorando  per  mancanza  di  zelanti  maestri?  Non 
è  questa,  ad  opinione  nostra,  la  causa,  sì  bene  l’esorbitante  valore  al  quale  gl’incisori 
fecero  salire  le  proprie  opere,  ond’ è  che  gli  amatori  allontanaronsi  dalla  nobile  con¬ 
suetudine  di  farne  collezione.  Ed  ecco  l’effetto,  onde  i  giovani  incisori  non  sono  incorag¬ 
giati  alle  opere  grandi,  e  deplorano  i  tempi  passati.  Falso  principio  speculativo  (che  già 
da  anni  io  aveva  preveduto),  ripeto;  fu  questa  aumentazione  di  valore,  che  a  danno 
dell’  arte  calcografica  favorì  la  litografia,  la  quale  bene  a  ragione  veniva  proscritta  dalla 
mente  del  Grande  Capitano  e  Legislatore,  essendo  disadorna  di  queirartistico  genio  inciso¬ 
rio,  per  cui  salirono  presso  noi  a  celebrità  i  Morghen ,  i  Longhi ,  i  Gandolfij,  i  Garavaglia 
ed  altri  molti,  le  cui  opere  fruttarono  movimento  al  commercio  ,  ricchezza  all’  erario  , 
e  lustro  alla  istoria  calcografica  italiana. 

Vallardi. 

(NB.)  La  semplice  incisione  a  contorno  venneposla  qui  a  fronte ,  nel  solo  intendimento 
di  far  conoscere  la  composizione  del  quadro. 
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ANTONIETTA  E  CARLO  DI  CASTELBARCO 

SONETTO 

DI 

CESARE  Di  CASTELBARCO 


A  voi ,  carissimi  Figli,  cui  debbo  la  gioja  di  vedere  non  solo  conser¬ 
vato  alla  Italia,  ma  trasferito  in  Milano  e  sotto  Io  stesso  nostro  tetto  ac¬ 
colto  con  grave  vostro  dispendio  il  magnifico  quadrello  di  Raffaello ,  che 
segna  1’  epoca  più  ammirata  de’  suoi  portenti ,  e  che  di  Roma ,  quasi  trion¬ 
fale  vessillo ,  seguì  i  vostri  passi ,  io  sentiva  l’ obbligo  di  offerire  qualche 
poetico  segno  di  paterna  esultanza ,  e  ,  dirò  pure ,  di  patria  riconoscenza. 
Pertanto  graditelo  in  un  sonetto ,  nel  quale ,  come  in  angustioso  letto , 
troppo  difficile  trovai  l’ impresa  di  esprimere  quello  che  il  mio  cuore  sen¬ 
tiva;  ma  a  voi,  cui  note  sono  per  giungervi  le  vie,  non  sarà  difficile 
l’ intendere  quel  più  eh’  io  dire  non  seppi. 

IVfadre ,  a’  cui  dolci  rai  volge  e  sorride 
Pargol  divino  i  suoi ,  mentre  il  piè  stende 
Sul  bianco  Agnel  che  si  compiace  e  asside , 

Portento  egli  è  che  umano  stil  non  rende. 

Curvo  Giuseppe  sul  baston  divide 

Tanti  affetti,  e  chi  mira,  ah  quasi  intende 
Quel  che  dicon  fra  lor  quell’  alme  fide , 

Che  divo  amor  governa,  inspira,  accende. 

Lume  sì  puro  il  Ciel  sovr’  essi  spande , 

Che  tutto  egli  è  splendor  quello  che  ammiro , 

Tant’  è  il  poter  del  Genio  italo  e  grande. 

Sainzio  divin ,  se  dall’  eterno  spiro 
Del  ben  che  godi  e  scorgi  orma  a  noi  mande  , 

Non  potrai  soverchiar  l’ opra  eh’  io  miro. 


EPISTOLA 


DIRETTA 

AL  SIGNOR  CONTE  CARLO  DI  CASTELLARLO 

PER  V  ACQUISTO  DI  UN  DIPINTO 

DI 

RAFFAELE  SANZIO 


Guai  volta,  o  Carlo,  di  mirabil  luce 
Io  veggia  un’  opra  sfavillar ,  o  pinta 
In  tela ,  o  sculta  in  marmi ,  o  nell’  eterno 
Canto  delle  Camene,  io  tutto  esulto, 

Mi  commuovo  ed  esclamo  :  Ancor  non  doma 
Tetra  ignavia  le  vive  itale  menti 
Dall’  altrice  riscosse  aura  che  spira 
Tra  i  monumenti  delle  glorie  antiche. 

Sebben  quest’  aere  puro  e  questo  cielo , 

Che  nudrir  l’ Urbinate  e  dopo  scorsi 
Secoli  varj  alimentàr  Canova , 

Non  sempre  intemerati  andar  superbi 
Dell’  avito  splendor ,  poiché  gli  infece 
Profana  scola  di  stranieri  esempli, 
Preponendo  alle  chiare  onde  dell’Arno 
Spesso  Nordico  loto  :  intese ,  è  vero , 

L’ oro  d’ Augusto  di  avvivar  le  spente 
Muse ,  e  tornar  Minerva  al  primo  seggio  , 
Ma  su  quel  seggio  ancor  Morfeo  s’ addorme  ! 
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Carlo,  tu,  ardente  il  cor  di  generoso 
Sentimento  di  patria,  ora  serbavi 
All’  Italia  plaudente  un  de’  più  eletti 
Giojelli  intesti  nella  sua  corona  : 

Così  l’ arti  conforti ,  e  redivivo  , 

Con  argomenti  che  non  mai  morranno, 
Rendi  il  sommo  poter  dell’  intelletto , 
Significando  col  tuo  proprio  censo 
Siccome  tórre  all’  immanchevol  tempo 

I  documenti  del  valor  primiero, 

Che,  fatti  preda  o  di  straniere  spade, 
Sotto  non  loro  cielo  andaro  un  giorno 
A  languir  trasferiti ,  o  dalla  cieca 
Cupidigia  dell’  oro  all’Anglo ,  al  Russo 
Conceduti  sovente,  onde  il  Tamigi 

Va  baldo  e  il  Neva  di  sì  grandi  acquisti. 
Mente  ottusa  s’avrebbe  e  rozzo  core 
Chi  il  dipinto  vedesse  ove  raccolse 
Quell’Angelo  d’ Urbino  un  Paradiso, 

Se  inebbriato  nell’  amor  del  bello 
Non  sentisse  rapirsi  e  farsi  come 
Di  sé  stesso  miglior  :  chè  tanta  altezza 
Di  pensier,  di  color,  quasi  ne  sgrava 
Dal  terren  pondo  per  levarne  in  cielo. 
Qual  dopo  le  perdute  elleniche  arti, 

Qual  sorse  ingegno  che  costui  pareggi  ? 
Oh  mi  si  dasse  risvegliar  sull’  arpa 
Tanta  armonia  da  emular  coi  carmi 

II  pennel  portentoso  !  Oh  quanto  onore 
A  me  pur  ne  verria  !  se  non  che  manco 
È  il  vigor  al  cimento  :  audace  prova 
Che  a  sostener  varrebbe  il  buon  cantore 
Che  sul  Tesin  trovò  di  Lesbia  al  nome 

I  numeri  perfetti,  e  poi  si  tacque. 

0  Castelbarco,  dimmi  tu  qual  senso 
Di  maraviglia  ti  sorprenda ,  e  quanto 
Piova  diletto  in  contemplar  la  breve 
Tela  che  tutta  di  natura  e  d’ arte 
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Veritade  e  bellezza  in  sè  racchiude  ? 

Ecco  già  par  che  la  diurna  face 
L’  erbe ,  le  piante  e  le  colline  indori , 

E  quanto  più  dalle  cerulee  nubi 
Di  quel  magico  ciel  escono  i  rai , 

Tanto  più  caldo  Io  splendor  riflette 
Sui  circostanti  obbietti ,  ed  addoppiarse 
Sotto  il  guardo  il  diresti;  entro  le  frondi 
Scherza  un’  aura  che  invita  al  caro  rezzo 
La  divina  Famiglia  :  ecco  Maria 
Sul  pendio  riposarsi ,  a  cui  sul  volto 
Non  la  fatica  del  cammin ,  ma  il  santo 
Etereo  bello  che  traspar  dal  velo 
Dell’ umane  sembianze  in  Lei  si  mesce 
A  quella  calma ,  sempiterna  calma 
Che  quali  tade  è  dei  celesti  :  oh  come 
La  Diva  madre  al  tenero  fanciullo 
Tra  amor  e  reverenza  il  ciglio  inchina  ! 
Pargoletto  così  forse  F  udia 
In  Betleme  vagir  e  in  simigliante 
Forma  lo  veneràr  Regi  e  pastori. 

L’ onnipossente  fanciulletto  intanto 
Sul  dorso  d’ un  agnello  si  trastulla , 

E  quella  man  che  le  saette  e  i  venti 
Disserra  e  le  tempeste ,  e  giù  dal  trono 
Balza  i  regnanti  e  ve  gli  esalta ,  al  vello 
Del  belante  s’ appiglia ,  e  pur  nei  riso 
Dell’  innocenza  Deità  lampeggia , 

Pari  al  sol  cui  sottil  candida  asconde 
Nuvoletta  così  che  fuor  traluce 
Il  raggio  ancora  del  maggior  pianeta. 

Ma  dove  io  lascio  te,  Santo  vegliardo, 
Che  sul  bordon  reggendo  il  debil  fianco, 
Colle  solcale  gote  e  cogli  sparsi 
Rari  capegli  tanti  affetti  inspiri  ? 

Il  paterno  tuo  sguardo  al  Di  vili  Verbo 
Teneramente  volgi ,  e  in  un  l’ adori. 

Oh  quanta  veritade  !  oh  a  qual  sublime 
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Meta  giunse  il  pennel  che  il  Paradiso 
Compendiando  in  breve  tela  ha  pinto  ! 

Più  il  concetto  misuro  e  Y  arte  ammiro , 

Scemar  sento  la  forza  a  trarre  in  carte 
V  opra  eccelsa ,  e  di  man  cade  la  penna. 

0  Casteìbareo,  non  le  tue  ricchezze, 

Non  la  prosapia  invidio ,  o  in  breve  etade 
I  meritati  onor,  ma  quel  sagace 
Intendimento,  quel  gentile  spirto, 

Che  le  Grazie  educàro ,  ornar  le  Muse , 

E  quel  più  raro  amor  del  patrio  suolo 
Che  alF  Italia  francava  un  gran  tesoro. 

elusone,  8  maggio  1841. 

Giambattista  Carraba  Spinelli. 


SOPRA 


UN  DIPINTO  DI  RAFFAELE 


ACQUISTATO 

DALLA  NOBILISSIMA  FAMIGLIA  DI  CASTELBARCO 

LETTERA 

A 

GIUSEPPE  YALLARDI. 


Io  son  venuto  meco  stesso  più  volte  considerando  per  qual  cagione 
di  tanti  de’  nostri  ingegni,  che  in  opere  d’ arti  belle,  ed  in  questa  o  quella 
parte  di  esse,  toccarono  il  sommo;  ad  alcuni  soltanto,  per  comune  assen¬ 
timento  di  lode,  sia  rimaso  come  in  retaggio  un  soprannome  divino.  Certo 
nell’  arte  del  pingere  tengono  i  primi  gradi  Leonardo,  il  Frate,  Michelan¬ 
gelo,  Tiziano ,  Raffaele ,  Andrea  e  il  Correggio  ;  e  nondimeno  al  solo  Ur¬ 
binate  fu  dato  più  propriamente  quell’  aggiunto  di  altissimo  onore.  Ho 
detto  più  propriamente ,  giacché  il  Ruonarroti  per  quella  vasta  e  trascen¬ 
dente  potenza  d’ ingegno  nelle  tre  arti  sorelle,  come  attestano  le  gran  prove 
del  Giudizio  nella  Sistina ,  della  Cupola  in  S.  Pietro,  del  Mosè  al  sepolcro 
di  Giulio  II ,  prove  sopra  ogni  nostro  imaginare  sublimi  e  stupende ,  fu 
chiamato  alcune  fiate  e  può  giustamente  chiamarsi  divino  i\  Ma  in  Raffaele, 
senza  che  più  doti,  che  in  verun  altro  pittore  si  accolsero  a  perfezione 
dell’  arte,  io  stimo  che  l’ affetto,  ben  più  che  lo  stupore,  gli  abbia  meritato 
quella  gloriosa  e  singolare  appellazione,  che  i  posteri  nostri  vorranno  certo, 
e  per  la  stessa  cagione,  al  Possagnese  scultore  communicata.  Imperocché 


»)  Così  l’Ariosto  : 


«  Michel,  più  che  mortale,  Angiol  divino. 
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se  propria  del  Buonarroti  è  la  forza ,  dell’  Urbinate  è  la  dolcezza  ;  e  se  l’uno 
può  chiamarsi  il  Lucrezio  o  il  Dante  della  pittura ,  l’altro  n’  è  certamente 
il  Virgilio  od  il  Petrarca.  Dall’  altra  parie  ninno  è  che  non  senta  la  dol¬ 
cezza  sull’  uman  cuore  vantaggiarsi  a  mille  doppj  dalla  forza  ;  e  perciò  di¬ 
vina  essere,  divina  meritamente  appellarsi  quella  virtù,  che  per  opera 
d’amore  trionfa  degli  animi.  E  l’affetto,  che  nelle  pitture  di  Raffaele  si 
legge  quasi  per  iscritto ,  massimamente  nell’  espressione  de’  volti  e  nel- 
l’ aria  delle  teste ,  l’ affetto  non  è  mai  tanto  vero ,  che  la  grazia  delle  forme 
e  delle  sembianze  non  tenga  altresì  dell’  ideale  ;  e  cotesta  verità  dell’  af¬ 
fetto  maritato  con  la  bellezza  di  un  tipo  superiore,  e  nonostante  proprio  e 
naturale  ;  essa  è  che  tocca  profondamente  i  cuori,  e  ne  gli  affeziona  mira¬ 
bilmente  allo  ingegno  creatore  di  sì  alti  e  cari  concetti.  Il  Sanzio  è  l’ ar¬ 
tista  che  sopra  ogni  altro  ci  mise  a  vedere  Bellezza  e  Verità  essere  uno,  le 
sole  parti  degne  del  nostro  amore  ;  il  Sanzio  è  l’ artista ,  col  quale  impa¬ 
riamo  che  nell’  opere  d’ arte  s’ hanno  a  porre  le  cose ,  non  quali  sono,  ma 
quali  debbano  essere  nell’  imagine  della  mente  ispirata  :  sì  veramente  che 
debbano  ingenerare  ne’  riguardanti  maraviglia  congiunta  all’  affetto,  e  dirò 
meglio,  all’  affetto  ministra.  Or  questa  appunto  è  quella  certa  idea ,  che  a 
Raffaele  in  mancanza  di  belle  donne  (e  non  già  per  copiarle,  com’ altri  ag¬ 
giunse  ,  ma  sì  per  farne  scelta ,  com’  egli  stesso  al  Castiglione  scriveva ,  e 
quindi  ajutarsene ,  come  scala ,  per  salire  alla  concezione  d’ un  tutto  bel¬ 
lissimo  e  pur  naturale)  sorgeva  nell’  animo  contemplante  ;  quest’  è  niente 
meno  quella  certa  non  so  quale  imagine,  in  cui  fisava  il  pensiero  e  lo 
sguardo  Fidia  a  ritrarre  il  suo  Giove ,  la  sua  Minerva.  Tanto  abbiamo  da 
Cicerone  ;  e  questo  è  l’ ideale,  di  che  m’ intendo  parlare.  Or  l’ indole  stessa 
di  Raffaele ,  1’  indole  candida ,  amorosa,  soave  dell’  animo  suo,  dalla  stessa 
gentilezza  ed  amabilità  della  persona  e  delle  maniere  significata;  e  nella 
sua  tenera  devozione  a’  parenti ,  a’  maestri  ;  nel  suo  leale  e  grato  attacca¬ 
mento  agli  amici ,  nella  sua  generosa  benevolenza  verso  i  discepoli  in  tante 
guise  testificata  ;  siccome  nell’  erudito  vostro  ragionamento  sul  ritratto  del 
divino  pittore  dimostro  avete  d);ed  oltracciò  quel  fino  e  squisito  gusto,  di 
che  natura  l’ ebbe  privilegiato  a  discernere  e  cogliere  prontamente  il  bello 
in  ogni  materia,  gusto  per  molti  ed  assidui  studj  sulle  greche  opere,  e 
de’  maggiori  Italiani  dell’  età  sua ,  limato  a  segno  di  esimia  dilicatczza  ;  tut- 
iociò  l’ ebbe  condotto  a  quella  rara  eccellenza ,  che  altri  vinsero  forse  in 
alcuna  parte  della  pittura,  nella  espressione  dell’  affetto  niuno  mai  non  ag- 


0  Vedi  la  strenna  Non  ti  scordar  di  me  dell’anno  1831. 
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giunse.  E  per  essa  gli  venne  quel  sommo  e  sovrano  pregio,  che  tutti  d’ac¬ 
cordo  gli  amatori  del  vero  bello  ne’  suoi  disegni  e  dipinti  riconoscono  e 
quasi  adorano  ;  per  essa  non  è  lavoro  della  sua  mano,  che  cerco  e  stimato 
non  sia  valere  sopra  ogni  più  sfolgorata  dovizia  d’ argento  e  d’ oro. 

Io  debbo  rendervi  adunque  le  mille  grazie ,  che  m’ abbiate  dalla  illustre 
famiglia  di  Castelbarco  impetrato  libera  copia  di  ammirare  e  vagheggiare  a 
tutt’  agio  un  piccolo  quadretto  dell’  Urbinate,  a’  suoi  biografi  stessi  o  ignoto 
sin  ora ,  o  mal  noto ,  comechè  da  taluno  contrafatto  ^  ;  miracolo  di  bel¬ 
lezza  ,  che  la  cospicua  munificenza  di  que’  Patrizj  non  dubitò  porre  in¬ 
nanzi  a  molto  oro ,  per  farne  le  loro  delizie,  e  l’ ornamento  maggiore  della 
ricchissima  suppellettile  delle  tante  preziosità  che  adornano  ed  onorano  la 
loro  casa  in  Milano.  Il  sommo  bello  nell’  arti  non  è  mai  che  troppo  caro 
si  acquisti  ;  e  d’ altra  parte  il  mediocre  è  pagato  sempre  a  carissimo  co¬ 
sto  ;  ma  pochi  sentono  questo  vero ,  e  più  pochi ,  eziandio  se  bene  adda- 
najati ,  lo  recano  in  atto ,  mentre  scialacquano  e  sprecano  le  ricchezze  in 
argomento  di  futile  vanità. 

Ma  venendo  a  parlare  di  cotesto  tesoro  dell’arte,  io  lo  farò  come  sotto 
alla  dettatura  del  vostro  giudizio,  e  lo  farò  con  quel  modesto  riserbo, 
che  mi  assolva  da  ogni  taccia  di  prosunzione  e  di  pedanteria.  Adunque 
io  prendo  cominciamento  col  dire ,  che  il  mentovato  quadretto  mi  sem¬ 
bra  un  idillio  di  santo  amore,  un  idillio  del  secolo  d’oro  della  inno¬ 
cenza  ,  un’  idea  tutta  celeste ,  un  lume  riverberato  di  paradiso  ;  tale  che 
ricreandomi  P  animo  di  soavissimi  sentimenti ,  vi  stampò  un’  impres- 


')  «  Chi  avesse  veduto  nella  galleria  Malaspina  in  Pavia  un  quadro  di  questo  identico 
«  soggetto,  ma  con  paese  differente ,  e  con  parte  di  un  somiere  da  un  Iato,  polrebb’es- 
«  sere  indotto  in  errore  dal  vedervi  apposto  in  cartellino  il  nome  di  Raffaele.  Fu  da  esso 
»  infatti  che  il  Garavaglia  trasse  una  lodevole  incisione ,  nella  quale  però  al  Sanzio  è 
»  attribuita  soltanto  la  invenzione,  ed  a  diritto;  perchè  invano  nel  paese  cerchereste  Io 
«  stile  di  lui,  invano  con  altro  di  lui  esempio  mostrereste  appartenergli  l’idea  di  met- 
«  tere  in  scena  aperta  il  somiere,  giacché  nel  quadretto,  che  qui  si  descrive,  il  somiere 
»  è  posto  in  gran  lontananza  ed  appena  visibile  ad  occhio  armato.  Oltre  di  che  la  poca 
«  anima  e  le  fredde  tinte  dell’opera  accennano  il  modo  e  lo  stile  d’artista  posteriore 
all’Urbinate,  sul  fare  del  Baroccio  «.  Vallardi:  Note  alla  Guida  di  Milano  di  Ignazio 
Cantùj  sotto  i  torchi. 

E  fra  le  diverse  copie,  tratte  da  questo  originale  dipinto  della  famiglia  di  Castelbarco , 
sono  notevoli  quella  posseduta  dal  conte  Anatolio  Demidoff j  nota  per  l’intaglio  dell’Eredi; 
un’  altra  che  l’ inglese  negoziante  Woodburn  acquistò  a  Genova,  creduta  opera  di  Giulio 
Romano ;  ed  una  terza  in  Roma  presso  il  principe  Lancellotti,  la  quale  è  al  disotto  della 
mediocrità.  Vallardi. 
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sione  così  profonda  di  dolcezza,  che  ripensandovi  pure  mi  riconsola. 
Già  tutti  sanno  che  niun  altro  pittore  lasciò  tanta  e  sì  varia  ricchezza  di 
Madonne  e  di  sacre  Famiglie ,  quanta  F  Urbinate  ;  il  quale  sin  da’  pri¬ 
lli’  anni  devotissimo  e  tenero  della  gran  Madre  di  Dio,  si  andava  formando 
nell’  animo  una  imagine ,  che  valesse  a  degnamente  figurare  quel  caro  og¬ 
getto  della  sua  pietosa  venerazione  ;  e  certo  la  prima  prova  della  sua  ta¬ 
volozza  fu  Nostra  Donna.  Ma  tutti  per  avventura  non  sanno  le  difficoltà , 
che  nel  ritrarre  e  porre  in  azione  soggetti  di  questa  fatta ,  danno  incontro 
all’  artista.  Imperciocché  duopo  è  temperare  in  un  dolce  accordo  il  candor 
virginale  e  l’ affezione  materna  ;  la  gioja  innocente  e  la  divota  modestia  ; 
la  purità  e  la  grazia  ;  nella  semplicità  della  composizione  la  nobiltà  ;  e 
nella  sublimità  del  concetto  l’ amabilitade ,  l’ umano  infatti ,  e  il  divino  ; 
mestieri  è  che  l’ eterna  morbidezza  delle  carni ,  l’ avvenenza  gradevole 
delle  mosse ,  l’ armonia  soave  ne’  toni ,  e  quanti  sono  i  più  reconditi  mi¬ 
steri  del  pennello,  che  voi  saprete  discernere,  e  annoverare  molto  meglio 
di  me ,  che  tutto  in  fine  debba  concorrere  ad  una  espressione  ingenua  di 
religiosa  tenerezza ,  di  letizia  in  uno  e  di  riverenza ,  di  tranquillità  e  di 
.  pace ,  ad  un  affetto  mescolato  di  tutti  insieme  cotesti  affetti,  alla  guisa  stessa 
di  quell’  incognito  indistinto,  del  quale  cantava  Dante,  che  dall’  erbe  e  dai 
fiori  lo  inebbriava  di  singolare  soavità. 

Or  io  dimando:  qual  de’ pittori  oserebbe  por  piede  innanzi,  oserebbe, 
non  eh’  altro ,  porsi  dallato  a  Raffaele  in  questa  parte  così  malagevole  ad 
essere  degnamente  osservata,  sia  per  la  varia  vaghezza  e  convenienza 
delle  invenzioni,  sia  per  Io  mirabile  incanto  della  esecuzione?  E  mi  basti 
ricordare  ad  esempio  la  Vergine  che  alza  un  lembo  del  velo  stesso  sopra 
il  bambino  che  dorme  ;  il  piccolo  S.  Giovanni  che  porge  un  uccellino  a 
Gesù ,  raccolto  in  grembo  alla  Madre  ;  essa  che  in  atto  quasi  di  giardiniera 
se  ne  sta  co’  due  puttini  godendo  l’ amena  verzura  di  un  pratello  fiorito  ; 
imagini ,  oltre  ogni  dire ,  delicatissime  ;  bastimi  ricordare  la  Madonna  di 
Foligno ,  o  quella  di  S.  Sisto ,  imagini  sopra  modo  gloriose  e  magnifiche  ; 
a  non  toccare  di  tante  altre,  della  Culla,  del  Pesce,  della  Impruneta,  e  di 
quella,  sopra  tutte  decantata,  della  Seggiola;  per  le  quali  il  Vasari  affer¬ 
mava  ,  che  Raffaele  mostrò  tutto  quello  che  di  bellezza  può  farsi  nell 3  aria 
d3  una  tergine j  dove  sia  accompagnata  negli  occhi  modestia  j  nella  fronte 
onore j  nel  naso  grazia j  nella  bocca  virtù .  Unico  F  Urbinate  può  farsi  emulo 
e  rivale  a  sé  stesso;  e  tale  si  mostra  nel  dipinto  acquistato  dai  conti  dì 
Castelbarco. 

Il  quadretto  non  ha  più  che  otto  pollici  e  quattro  linee  di  larghezza , 
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dieci  pollici  e  tre  linee  di  lunghezza,  misura  di  Parigi.  Rappresenta  la  Sacra 
Famiglia.  Maria  Vergine,  posta  a  sedere  nel  bel  mezzo  dei  quadro,  regge  con 
le  candide  mani  il  Bambino  seduto  a  cavaliere  sopra  un  agnello,  accosciatogli 
sotto;  e  S.  Giuseppe,  al  suo  bastone  appoggiato,  lo  sta  riguardando.  Il  Bam¬ 
bino  è  a  sinistra,  S.  Giuseppe  a  destra  dello  spettatore.  Addietro  è  un  vago 
e  sereno  paesello  di  stile  alquanto  peruginesco;  pochi  alberi,  monti,  pia¬ 
nure  e  lontananze;  ma  la  sacra  composizione  ritrae  della  seconda 
maniera;  e  forse,  come  a  voi  pare,  in  su  quello  del  passar  alla  terza. 
II  putto  è  nudo ,  un  vezzo  al  collo ,  una  leggiera  aureola  sul  capo ,  ed  ha 
Io  sguardo  levato  a  S.  Giuseppe.  Puttino  sì  bello  non  vidi  mai,  nè  quanto 
alla  vera  fusione  dei  colori ,  nè  quanto  alla  nativa  espressione  dell’  atto 
innocente.  Nostra  Donna  è  tutta  col  volto  e  con  l’ animo  sull’  adorabile 
frutto  delle  sue  viscere  ;  il  volto  a  tenerezza  insieme  ed  a  divozione  atteg¬ 
giato,  bionda  i  capegli  d’ un  biondo  un  po’  fulvo ,  con  sopra  una  sottilis¬ 
sima  striscia  di  velo;  modesta  la  tunica,  modesto  il  sopramanto.  La  testa 
di  S.  Giuseppe  con  radi ,  corti  e  canuti  capelli ,  e  la  piegatura  del  collo , 
e  la  persona  inchinata  un  tal  poco  a  guardare  Gesù ,  tutta  è  natura  ;  ma 
l’ occhio  che  guarda  il  Bambino  esprime  un’  affettuosa  compiacenza,  e  per 
mezzo  alle  rughe  del  ciglio  uno  spuntar  d’amoroso  sorriso,  che  le  parole 
non  giungono  a  tanto.  I  piedi ,  ardua  prova  agli  artisti ,  son  in  vero  tra¬ 
bellissimi  ;  nel  putto  il  sotto  in  su  ;  nella  madre  la  distesa  e  morbida  can¬ 
didezza;  nel  vecchio  la  risentita  appoggiatura. 

Tal  è  questo  breve  dipinto,  in  ogni  sua  parte  conservatissimo,  immaco¬ 
lato,  e  de’  più  belli  per  avventura  che  uscissero  dal  pennello  dell’  Urbinate. 
Anzi,  poiché  del  vostro  giudizio  mi  confortate,  dirò ,  che  questa  dipintura , 
per  forza  di  colorito  abbenchè  non  possa  contrastare  colla  Madonna  ripu- 
tatissima  della  Seggiola ,  pure  la  supera  nell’  affetto  religioso ,  nella  soave 
ingenuità  della  composizione ,  e  nella  dolcezza  di  quel  mistico  sentimento, 
che  negli  animi  religiosi  va  in  cima  d’ ogni  altro  pensiero.  Conciossiachè 
nella  Madonna  della  Seggiola ,  il  Figliuolo  e  la  Madre  guardano  lo  spet¬ 
tatore,  il  quale  atto  non  può  confarsi  a  quel  pietoso  raccoglimento,  a  quella 
schiva  e  pudica  modestia,  che  tutti  siamo  condotti  a  riverire  nella  gran  Vergi¬ 
ne;  ed  il  suo  vestimento,  copiato  dall’uso  del  tempo,  in  cui  Raffaele  operava , 
non  si  lega  nè  col  costume,  nè  con  quelle  idee  di  scarsa  fortuna,  in  che  ne  piace 
venerare  la  Madre  de’ poveri  e  degli  afflitti.  Tal  è,  ripeto,  questo  dipinto, 
che  più  si  studia ,  e  meglio  piace  ;  che  riveduto  le  cento  volte ,  nonché 
porti  all’animo  sazietà,  lo  appaga  d’ una  consolazione,  d’una  contentezza  , 
d’ un  riposo ,  che  io  non  saprei  altrimenti  significare ,  che  mediante  la 
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imagine  (Tini  cielo  di  primavera,  tutto  limpido,  puro,  sereno,  che  lusinga 
ad  un5  ora  i  sensi ,  e  di  nova  dolcezza  rallegra  i  cuori.  Divino  pittore  !  Ce¬ 
leste  dipintura  !  La  quale  a  far  paghe  le  brame  degli  amatori  dell’  arte,  ed 
a  rendere  insieme  il  debito  onore  alla  illustre  Famiglia,  che  di  una  tanta 
gemma  si  reputa  fortunata,  meriterebbe  d’essere  intagliata  da  mano  va¬ 
lente  ,  e  da  penna  magistrale  descritta.  A  me,  cui  natura  ha  creduto  men 
degno  di  levare  si  aito  la  mira ,  a  me  basti  avere  dimostro  il  voto  d’ un 
animo,  povero  sì  d’ingegno,  ma  tenero  d’ogni  bellezza;  a  me  basti  del 
prezioso  tesoro  acquistato  congratulare  alla  insigne  famiglia  di  Castelbarco, 
e  proporre  a’  doviziosi  un  sì  nobile  esempio  di  ben  collocata  ricchezza. 

.Dalla  Ghisolfaj  questo  dì  20  Maggio  4841. 

Giuseppe  Barbieri. 
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